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Un poliziotto spagnolo e tre presunti ter-
roristi maghrebini sono morti ieri sera
nel corso di un vero e proprio blitz delle
forze dell’ordine spagnole a Leganes, un
quartiere a sud di Madrid, dove un grup-
po di tre presunti terroristi islamici so-
spettati di essere collegati con le stragi
dell’11 marzo a
Madrid, braccato
dagli agenti, si era
barricato in un ap-
partamento di un
palazzo della zo-
na, minacciando
di farlo saltare in
aria. Le notizie so-
no state frammen-
tarie per tutta la se-
rata. Poi a tarda
notte, dopo ore di
tensione e di incer-
tezza, il ministro degli Interni Angel Ace-
bes, ha fatto sapere che i tre presunti
terroristi avevano preferito la morte piut-
tosto che arrendersi: i tre si erano immo-
lati, facendo esplodere una bomba pro-
prio mentre gli agenti stavano cercando
di penetrare nell’edificio. Acebes ha ag-
giunto che i tre terroristi erano tra i ricer-
cati per le stragi dell’11 marzo. Nella stes-
sa esplosione che ha ucciso i tre maghre-
bini, è rimasta vittima anche il poliziotto
spagnolo del Grupo Especial de Opera-
ciones (Geo). Almeno 12 sarebbero i feri-
ti.

L'operazione, ha spiegato ancora
Acebes, ha avuto inizio poco dopo le
20.00 (ora locale e italiana), quando la
polizia ha avuto conferma della presenza
dei tre presunti terroristi a Leganes. Gli
agenti hanno circondato il palazzo - che
si trova lungo la via Irene Fernandez,
dedicata alla memoria della prima Guar-
dia civil donna uccisa, quattro anni fa, in
un attentato dei separatisti baschi dell'
Eta - tentando di catturarli. Il tentativo
di assedio non è andato a buone fine,
tanto che uno dei sospetti terroristi sa-
rebbe anche riuscito a fuggire. I terrori-
sti si sono rifugiati in un appartamento
al 13 della strada Irene Fernandez dove
si sono barricati minacciando di fare sal-
tare il palazzo. La polizia, tentando di
indurre gli assediati a recedere dai loro
propositi, ha proceduto ad isolare la zo-
na, evacuando gli abitanti del palazzo e
di altri sette stabili vicini. Sgomberata
anche la stazione ferroviaria di Zarzaque-
mada, che si trova nei pressi. Un elicotte-
ro ha sorvolato per ore la zona, per con-
trollare dall'alto la situazione, mentre le
autorità avevano dato ordine di installa-
re un ospedale da campo nelle vicinan-
ze. Sul luogo sono arrivate almeno 15
ambulanze. Secondo alcuni testimoni,
l'onda d'urto dell'esplosione ha manda-
to in frantumi varie vetrate e finestre
nelle vicinanze.

La violenza dell'esplosione ha causa-
to la morte di un agente dei Geo - la cui
identità non è stata precisata, pure se è
stato svelato che aveva 41 anni, era sposa-
to ed aveva un figlio -, il ferimento di
altri dodici ed ha gravemente danneggia-
to il palazzo, la cui facciata è pressochè

crollata, che probabilmente dovrà essere
demolito. Mentre Acebes esprimeva la
solidarietà del governo ai familiari del
poliziotto morto, il Comune di Leganes
annunciava misure di emergenza per tro-
vare una sistemazione agli abitanti del
palazzo distrutto dall'esplosione, non-
chè di altri palazzi vicini danneggiati dall'
onda d'urto provocata dallo scoppio.

In Spagna, intanto, dopo il ritrova-
mento di un ordi-
gno sui binari del-
la linea Madrid-Si-
viglia, è massima
allerta. I treni ad
alta velocità (Ave)
ieri hanno ripreso
a circolare tra Ma-
drid e Siviglia, do-
po che la Guardia
Civil spagnola, aiu-
tata anche da uni-
tà dell'esercito, ha
controllato duran-

te la notte tutti i 471 km della linea e
messo in atto un dispositivo di sicurezza
senza precedenti nella storia del Paese.
Ma il livello di allerta rimane alto. Il
ministro degli Interni, Angel Acebes, ha
confermato che l'esplosivo usato per con-
fezionare la bomba trovata sui binari è
lo stesso utilizzato per gli zaini-bomba
delle stragi dell'11 marzo scorso a Ma-
drid; ma ha sottolineato che è ancora
troppo presto per stabilire chi sia stato
responsabile dell'attentato sventato. «Gli
esplosivi sono gli stessi usati per gli atten-
tati dell'11 marzo, ma l'indagine per
identificare gli autori continua ad anda-
re avanti», ha detto Acebes in una confe-
renza stampa nella sede del suo ministe-
ro. Il ministro ha informato che «la revi-
sione della linea Ave Madrid-Siviglia e di
quella Madrid-Lerida è andata avanti
per tutta la notte e ha permesso di ristabi-
lire il servizio ferroviario stamane (ieri,
ndr)». Conclusa la fase di controllo e
verifica dei binari, ha aggiunto Acebes,
«è entrata immediatamente in atto la se-
conda fase di vigilanza, che è stata raffor-
zata per garantire massimo livello di sicu-
rezza».

Preoccupa però l'ipotesi che siano
stati gli stessi terroristi a causare le stragi
dell'11 marzo e a collocare la bomba di-
sinnescata ieri, perchè, se fosse conferma-
ta, dimostrerebbe che, malgrado i nume-
rosi arresti effettuati dopo le stragi di
Madrid - fra i quali si presume quelli di
almeno due degli autori materiali degli
attentati -, esiste ancora una organizza-
zione legata allo stesso gruppo islamico
capace di portare a termine nuovi attac-
chi. La bomba, infatti, è stata lasciata sul
binario dell'Ave l’altro ieri mattina, po-
co prima di essere scoperta, come dimo-
stra il fatto che la busta dove era stata
nascosta era completamente asciutta,
malgrado durante la notte precedente
avesse piovuto copiosamente sulla regio-
ne. È così, sotto l'apparenza della calma
e della tranquillità, la Spagna si appresta
a vivere una Settimana Santa sotto il se-
gno della massima allerta, nel timore che
un nuovo attacco terroristico possa nuo-
vamente seminare il panico in una popo-
lazione già duramente provata dalle stra-
gi di Madrid.

Quante saranno alla fine le vittime di
Ground Zero si saprà tra 30 anni, il termine
ultimo perché si manifesti il cancro provo-
cato dall’asbesto sprigionatosi nella poveriz-
zazione delle Torri Gemelle. Oggi 4000 per-
sone - ed è una stima per difetto - ancora

soffrono di diverse patologie respiratorie,
del tutto refrattarie a qualunque cura e per
loro la prospettiva di sviluppare un tumore
è altissima. Vittime che, dicono oggi i ricer-
catori americani che stanno monitorando
tanto la qualità dell’ambiente a New York

quanto lo stato di salute delle migliaia di
soccorritori, potevano essere evitate se la
Casa Bianca non avesse mentito sulla peri-
colosità della nube sprigionata dalle mace-
rie del Worl Trade Center. È quanto emer-
ge in un’inchiesta trasmessa su La7 venerdì
scorso, firmata da Damiano Ficoneri, sotto
il titolo «La tosse di Ground Zero».

Bugie pericolose, che servivano a rassi-
curare ma che costeranno care a migliaia di
persone. Non solo ai vigili del fuoco, che
lavorarono per due settimane senza respira-
tori - di cui non c‘era disponibilità - rassicu-
rati dai comunicati dell’Agenzia per l’am-

biente opportunamente ritoccati dalla Casa
Bianca, ma anche alle migliaia di newyor-
chesi rientrati nelle loro case contaminate
dalle polveri senza ricevere altra istruzione
dalle autorità se non quella di usare scope e
stracci umidi per rimuovere le ceneri. Biso-
gnava usare ben altre precauzioni per evita-
re le vittime di domani, procedere ad una
decontaminazione sistematica invece di ne-
gare l’evidenza di un’aria irrespirabile che
ha letteralmente ustionato gola e polmoni
di quanti sono stati esposti lungamente alle
esalazioni. Bisognava essere più onesti,
un’altra occasione perduta.

Madrid, assalto contro un commando islamico
I tre terroristi barricati in una casa si fanno esplodere: morto anche un poliziotto

Quando il presidente
non voleva istituire la
commissione presero
il treno per andare a
protestare a
Washington

Kristen, Patty. Lorie e
Mindy non si erano
mai occupate di
politica prima della
tragica morte dei loro
mariti

‘‘

Mezzago, Aprile 1984 Aprile 2004

LUIGI BERNAREGGI
Sono passati 20 anni ma il tuo ricor-
do è sempre con noi. Con immenso
affetto. Teresina, Monica e Luca.

Sono trascorsi 20 anni dalla scom-
parsa dell’amico

LUIGI
e il suo ricordo ci accompagna anco-
ra. Circolo Arci Mezzago.

Caro compagno

LUIGI
ci hai lasciato 20 anni fa ma viva in
noi resta la tua figura di uomo capa-
ce, onesto, generoso, integerrimo.
Sempre il tuo esempio sia per noi mo-
nito e sollecitazione nell’impegno. I
democratici di sinistra di Mezzago ti
ricordano con immutato affetto.

Un’esplosione ha dato via al blitz
dopo che le forze dell’ordine avevano
sgomberato l’intera zona
Almeno dodici feriti

Quanti moriranno per le bugie
sulle polveri di Ground Zero?

‘‘
SPAGNA Assalto ai terroristi

Bruno Marolo

WASHINGTON Quattro vedove han-
no battuto Condoleezza Rice. Con le
loro proteste hanno ottenuto da lei
una testimonianza pubblica, sotto
giuramento, davanti alla commissio-
ne d’inchiesta sull’11 settembre. La
consigliera per la sicurezza nazionale
sarà interrogata giovedì 8 aprile. Ha
capito di non avere scelta quando ha
chiesto di incontrare le famiglie delle
vittime ma le vedove inesorabili le
hanno risposto di no: prima di strin-
gere loro la mano avrebbe dovuto te-
stimoniare.

La Casa Bianca si è resa conto in
ritardo di un potere che il congresso
aveva imparato da tempo a conosce-
re e a temere. Il potere di quattro
madri di famiglia che non si erano
mai occupate di politica prima della
tragedia che ha sconvolto le loro vite.
I loro nomi si leggono ormai ogni
giorno sulla stampa americana: Kri-
sten Breitweiser, Patty Casazza, Lorie
Van Auken e Mindy Kleinberg. Si fan-
no chiamare «le ragazze del New Jer-
sey», con un’allusione allo Stato in

cui vivono ma soprattutto a una fa-
mosa canzone di Bruce Springsteen.
Le ragazze del New Jersey sono consi-
derate provinciali e sempliciotte dalle
loro vicine di New York. Anche per
questo milioni di donne americane si
sono riconosciute nelle quattro vedo-
ve, hanno visto in loro lo stesso spiri-
to dei personaggi di un film di Frank
Capra, «Mr. Smith va a Washin-
gton»: la rivincita di gente semplice e
perbene contro il cinismo dei profes-
sionisti della politica.

«Prima dell’11 settembre – con-
fessa Lorie Van Auken – non conosce-
vo la differenza tra camera e senato.

Quando sono stata per la prima volta
a Washington con le mie nuove ami-
che, ho domandato a una di loro se
fossero più numerosi i deputati o i
senatori. Ora ho imparato che non si
possono dare per scontati i diritti ga-
rantiti dalla costituzione. Bisogna
combattere per difenderli. Non basta
votare. Se non si capiscono i proble-
mi con cui dobbiamo misurarci, si
rischia di votare per qualcuno che
non rappresenta i nostri interessi».

Nelle elezioni del 2000 Lori Van
Auken e Mindy Kleinberg hanno vo-
tato per Al Gore, Kristen Breitweiser
e Patty Casazza per George Bush. Og-

gi come allora, tutte e quattro sosten-
gono di non essere legate a un parti-
to. «Vogliamo la verità – assicura Kri-
sten Breitweiser – vogliamo sapere
perché un giorno i nostri mariti sono
andati al lavoro nel World Trade Cen-
ter a New York e la sera non sono
tornati».

Nel dicembre del 2001 il senatore
democratico Joseph Lieberman chie-
se al governo di nominare una com-
missione d’inchiesta sull’11 settem-
bre. Dalla Casa Bianca emergevano
retroscena inquietanti: mesi prima
dell’attentato i servizi segreti e l’agen-
zia investigativa federale erano sulla

pista di alcuni dei dirottatori, il gover-
no era stato avvertito che i terroristi
di Al Qaeda volevano impadronirsi
di aerei per un attacco al cuore degli
Stati Uniti, il governo di Bill Clinton
aveva un piano di intervento contro
la rete di Osama Bin Laden ma il
consiglio nazionale di sicurezza lo esa-
minò con mesi di ritardo. Il massacro
dell’11 settembre era evitabile? Il pre-
sidente Bush era risolutamente con-
trario alla nomina della commissio-
ne. Sosteneva di voler condurre la lot-
ta contro il terrorismo guardando al
futuro e non al passato. Gran parte
dell’opinione pubblica era con lui.

Le quattro vedove andarono in-
sieme da Home Depot, un grande
emporio di materiali da costruzione.
Comprarono tavole di legno e barat-
toli di vernice, scrissero i nomi dei
mariti uccisi, e presero un treno per
Washington. Con altre trecento per-
sone, si accamparono davanti al con-
gresso. «Non era possibile dire no a
quelle donne» ha confessato un depu-
tato repubblicano al New York Ti-
mes. Nessun politico voleva dare l’im-
pressione di opporsi alla ricerca della
verità sulla più grande tragedia ameri-
cana dalla fine della guerra mondiale.
Il presidente Bush cambiò atteggia-

mento. Fu la prima volta, ma non
l’ultima. Sotto la pressione delle vedo-
ve Bush ha accettato di dare altri fon-
di e altri mesi di tempo alla commis-
sione, di autorizzare la testimonianza
di Condoleezza Rice e di essere inter-
rogato egli stesso, a porte chiuse.

Le «ragazze del New Jersey» si so-
no messe in contatto con le famiglie
delle vittime del volo Pan Am 103,
esploso nel 1988 sopra Lockerbie in
Scozia. Da loro hanno imparato a sol-
levare l’opinione pubblica contro i
tentativi di insabbiare le indagini.
«L’Internet è la quinta vedova – spie-
ga Kristen Breitweiser – grazie alla re-
te siamo riuscite a dare vita a un movi-
mento nazionale». Thomas Kean, il
presidente repubblicano della com-
missione d’inchiesta, si rende conto
che non sarebbe tollerata alcuna com-
piacenza da parte sua verso il gover-
no. «Le vedove – ha raccontato al
New York Times – mi telefonano con-
tinuamente, mi tengono d’occhio, se-
guono il progresso dell’inchiesta, ci
hanno suggerito alcune delle doman-
de più importanti per i testimoni. Se
non ci fossero loro, dubito che la com-
missione esisterebbe ancora».

4000 soccorritori malati, l’inchiesta di La7

11 settembre, quattro vedove contro Bush
Le «ragazze del New Jersey» hanno costretto Condoleeza Rice a testimoniare: «Vogliamo la verità»

La polizia spagnola blocca le vie d’accesso alla zona dopo l’esplosione all’interno della palazzina di Madrid

L’operazione a Leganes, alla periferia
della capitale spagnola

Palazzo squarciato, per lunghe ore la zona
è stata completamente isolata
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